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OVVERO 

ALCUNE POESIE 

DI VARIO ARGOMENTO. 



IN NAPOLI 

DALLA tipografia della società’ filohatica. 

i83i. 



L’ opera è siilo la garcutia delle leggi 
riguardo al dritto di proprietà. 

L' tutore L. A. 




in vigore 
FORLEO. 
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ALL' OMBRA 

DI GIUSEPPE BARETTI. 


LEONARDO ANTONIO FORLEO. 


C^uel nume arcano, che veglia a prò' 
delle Lettere, non è tardo giammai ad ac- 
correre a confortarle , quando vede im- 
pallidir la luce del sapere , o presso ad 
estinguersi la sacra favilla del foco poetico. 
Perciò appariva oltre le alpi il formidabile 
autor del Leggìo $ e tu pure fra noi , ter- 
ribile ingegno , flagellatore delle lettera- 
rie , e poetiche miserie d’ Italia de’ tempf 
tuoi. Fosti tu quindi , tranne 1’ impaccio 
della rima , il Boileau Italiano. 

Oh quante gioje l’avverso fato tolse alla 
tua mente vaga delgx-aude, dell’utile, del 
sublime ! Oh se avessi tu potuto veder nel- 
la sua luce l’astro di F'illoriol E ascoltar 
la Musa di Parini , armata vittoriosamente 
della Socratica ironia , fulminatrice dell’Ita- 
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1 ico tralignamento ! E udire i mirabili cauli 
profetici per Baswillc modulali sull’ urna 
di Alighieri! E contemplare estatico il ine* 
rigio sfolgorantissimo dell’ Italico sapere 
con la Grange , con Genovesi , con Vi- 
sconti, con Volta, con Oriani , con Piaz- 
zi , con Galvani , con Spallanzani , con 
Gioja , con Galiani, con Briganti, e con 
Filangieri ! 

Ma per tuo fato , dovesti al rimbombo 
sibilante della tua scutica porre in fuga i 
cerretani del sapere , e i cantafavole di Par- 
naso. Tu rimanesti, come Moèè , al con- 
fine della letteraria terra promessa , augu- 
rando i bei giorni delle Lettere Italiane , e 
rinunziando alla speranza di vederli. 

Ecco intanto delle novelle rime. Cessa- 
to è il fragore di quella tua frusta ; quin- 
di c di dritto l'audacia. Se nonché, se tu 
vivessi, io immagino, che mostreresti for- 
se loro l’usalo viso arcigno , meno per la 
loro povertà che per la presente ridondan- 
te ricchezza delle muse patrie. Pure, se il 
puoi per avventura , perdona loro , ove ti 
avvenga in alcun che di pensato , in alcun 
che di sentito , in alcun che di non pai- 
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lialo col trasparente velo del plagio , in al- 
cun che di non ingretlilo fra le tisiche 
mani della imitazione. 

Così sia. E così possau le ombre de’dot* 
ti Italici farti sempre corona , confessando! 
meriti colle nostre Lettere del salutare /f- 
rislarco. 
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IL MONUMENTO DI DANTE 

\ 

INAUGURATO A FIORENZA. 


ODE. 


(jTreppo c h e va l ? Che l’orrida 
Chiostra de 1 monti alpini ? 

Sien l’ Itale Termopili 
Ne’ pelli cittadini $ 

Come ne’ dì , che insolito 
Nembo di fatai guerra 
Qui trabalzò le Puniche 
Falangi , e questa terra 
Del corridor Numidico 

* ! 

Lo scalpitare udì. 

Stendea su’ ghiacci celere 
L’ irreparabil passo 
Il vincitore Iberico 
Precipitando abbasso, 

Tesa la fatai lancia, 

Che Roma sbigottì. 
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Ma al fero scontro , al lugubre 
Di Trebbia atro cimento , 
Impallidiva all' Italo 
Valore , all' ardimento ; 

E sudata vittoria , 

E sanguinosa ottenne. 

Che se spiravan 1’ aquile 
Sulle tarpate penne , 

Nel petto pur de’ barbari 
L' artiglio insanguinar. 

Ma tosto un olocausto 
Ebbe ogni prode vinto 
Del fero nelle lacrime t 
Clie sul fratello estinto 
Le sorti di Cartagine 
Si stette a deplorar. 

Così dalle Germaniche 
Rupi movea ‘sdegnato 
.Barbarossa implacabile , 

In sua possanza armato ; 

Col fendente Teutonico 
Italia minacciando. 

Ma vendicò tue ceneri 
L'Itala scure , e il brando , 
Novella Atene Insubrica , 
Risorta a vita allor. 
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Ed a Costanza udironsi . 

Le altere paci , e i giuri , 

E feagli inviolabili 
Giustizia armata , e puri ; _ 

E del novello Secolo 
Surse il beato albor. 

Perche della discordia 
Presso 1’ aitar feroce 
Si tace della patria 
La santa augusta voce ? 

E voi fraterne vittime 
Svenate alla vendetta , 

Voi tralignati ? Ah il barbaro 
Già loco , e tempo aspetta , 
Apprestando ai superstiti 
I ferrei ceppi al piè. 

Così sciamava , in lacrime 
Sciolto di santo affetto , 
Alighieri magnanimo , 

E immacolata in petto 
Nell’ obblivioso secolo 
Gli ardea la prisca fé. 

Allor rombar si udirono 
Suoi sempiterni Carmi. 

I furenti ristettero 
Puntando al sud quell' armi } 



IO 


Ed un rimorso , un brivido 
Ghiacciò que’ petti atroci ; 

Agl' infernali gemili, 

Strider di denti , e voci 
Fioche , del cielo vindice 
L’ ira si rammentò. 

Ma il passaggero fremito 
Cedeva all’ odio antico. 

Odiava il giusto ogni empio ; 
La patria suo nemico 
li vate incomparabile 
Incauta pronunziò. 

Ed il toscano Aristide 

Mosse all’ indegno esiglio. 

Oh quante volte ai perfidi 
Muri bagnato il ciglio 
Rivolse ! E pur magnanimo 
Non pianse sua sventura , 

Ma vide inesorabile 
Sulle materne mura 
Sedersi il fato , vindice 
Tardo della virtù. 

Indi quell' ira altissima , 

Ch’ arma , non molce il canto ; 
E i strali irreparabili , , 

Le laudi , cd il compianto. 
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Pei’ lui compagna a Temide 
La Musa ognor si fu. 

Oh quante volle al gomito 
Poggiò la fronte antica , 
Tergendo il sudor gelido 
Presso la pietra amica , 

Ove immortale vittima 
Dell’ uomo, , e del destino , 
Stanco si stette , e tacito 
A mezzo del cammino , 

£ diè sospiro Italico 
Di sdegno , e di pietà 1 

Così mancò. Sul cenere 

L’ odio si spense , e il dritto 
Di chi co’ sommi livido 
La gloria ha per delitto. 
Delitto , che gravissimi 
Frulla tormenti , e suona 
Punito ognor da invidia , 

Che a morte sol perdona , 

A morte , onde disarmasi 
Dell’ odio la viltà. 

Mesta Ravenna all’ ospite 
Ergeva il monumento. 

Tardi piangea la patria 
Il suo gran figlio spento , -v 
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E cinese Tossa , e al chiedere 

La trisla n’ arrossì. 

Venne sui marmi celebri 
Ogni stranier pensoso , 
Pregando alla grand’ anima 
Il placido riposo. 

E rammentò le misere 
Vicende, e l’alto core, 

Ed il celeste spirilo 
Dell’ Italo Cantore , 

Mortai di un altro secolo , - 
Degno di un altro dì. 

Ma al fin del venerabile 
Cantor di Bice, al nome 
Fiorenza inconsolabile , 

Sparte 1’ aurate chiome , 

, E all’ immortai memoria 
Un marmo consacrò. 

Così de’ padri il crimine 
Espia posterilate. 

Oh se sorger potessero 
Quei della prisca elafe ! 

E questo pur mirassero 
Eterno monumento , 

E a' lui prostrata Italia 
Piangente di contento , 
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E mille cetre armoniche , 

Cui religion temprò l 
Stanno al grande Sarcòfago 
Canova , e Monti appresso. 

L’ un chiede venia ; togliesi 
L’ altro il suo lauro istesso , 
E a Dante il dona , ed umile 
Alfieri onor gli fa. 

E a lui Torquato umilia 
Quell’ onorala tromba , 

Onde invidia del Lazio 
Goffredo ognor rimbomba 
Inimitato ; e appressasi 
Egli al gran Padre , e dice , 
Sciogliendo dolci lacrime : 
Anch’io vissi infelice; 
Piangemmo , ma la gloria 
Premio immortai ne dà. 

Ove più l’ ira ? E il turgido 
Reo vampo de 1 possenti ? 

Ove il venefic’ alito 
Degl’ invidi serpenti ? 

Ove l’ iniquo giudice , 

E la condanna , e 1’ empio 
Studio di parte, attonito 
Pure al crudele esempio, 
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Che dell’ Omero Italico 
Fé Flora vedovar ? 

Salve , grau Padre. I secoli 
Ti' addoppieran l'omaggio. 
Per te sorgea sull’Italo 
Cielo di gloria il raggio. 

Per te la cetra Ausonia 
Apprese a risuonar. 

Tu mastro , e duce, e regola 
Di chi cantò d’amore, 

Di chi temprar vuol lugubri 
Le corde del dolore. 

Tu dai la tromba all’ epico 
Canto immortai Smirneo ; 
Tu rafforzi il terribile 
Coturno Sofocleo. 

Per te del Sì 1’ armonico 
Suono la melodia 
Sfida , che ornò già Pindaro 
Che Saffo , e Alceo s’ udia 
Colle celesti grazie 
Sul plettro armonizzar. 
Terra qual è che vantisi 
Di monumento pari ? 

Abbian le Muse Italiche , 
Dante , per te gli altari. 


Per te il parnaso patrio 
Spieghi smodato il volo , 
Vinca rivali , e secoli , 
Poggi di gloria al polo. 
Ter te le genti esotiche 
Vinte dal dolce incanto , 
Cerchin la terra Elisia 
AH’ esca del tuo canto , 
E la favella Italica 
Vengano a modular. 
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SOLILOQUI 

DI BON APARTE A S. ELENA 

SONETTI. 

I. 

Allor eh’ io mossi al sanguinoso assalto , 
Dal freddo seggio a disturbar lo Scita » 
Bieca , ed ergente il rotto ferro in alto 
Vid’ io di Carlo (a) la fer’ ombra ardita. 

Gridommi : bai tu cor di ferrigno smalto, 
Se calcili il suol che i danni miei ti addita? 
Qui scesi al nulla , e qui vid' io d’ un salto 
Pultava , i ceppi , e la fatai ferita. 

Qui pure il popol mio di speme casso 
Morse la polve, e fé' co' corpi estinti 
Orrendo inciampo al mio fuggente passo. 

Disse. «Ed io non tremai ? Né i lauri tinti 
Di sangue scinsi ? Ah non sarei qui , lasso* 
Esempio de’ tiranni oppressi e viali.* 

0) Carlo XII. Re di Svezia, 
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li. 

SOLILOQUIO 


SECONDO. 


Va, vinci , ascolta. I regi opprimi. Io voglio 
Armando di sua possa il .braccio mio , 
Dissemi stanco del regale orgoglio, 
Mosso dal pianto dg’ mortali, Iddio. 

Va, struggi , abbatti il loro scettro, il soglio; 
Delle tue squadre il condottier son Io. 
Come innanzi agli eroi del Campidoglio 
La terra in faccia mia tacque, e stupio. 

Sperar le genti. Oh sventurato inganno ! 
Io creai liberiate , io la schiantai , 

I tiranni conquisi , (a) e fui tiranno. 

E l’infinito sangue .ch’io versai, 

Valsemi sol per qui morir di affanno, 
Per nuocer sempre, e non giovar giammai. 

(a) Il direttorio francete rovesciato nel 1799. 
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III. 


IL SEPOLCRO 

A S. ELENA. 

Ecco l’urna, e l’avel. Tanto splendore , 
Tanta gloria , e trofei , tutto è sotterra ! 
Scorse tremendo vincilor la terra 
Chi mai non vinse iproprj affetti, e il core. 

Della causa di tutti ei traditore , 

Fè guerra ai regi , e a libertà pur guerra; 

Regnò per desolar; mano che atterra, 

E flagello di Dio fu il suo valore. 

» 

La speme de’ mortai finì col pianto: 
Queste le glorie , oimè , queste pur sono 
Di sì famoso eroe le gesta, e il vanto. 

Ond’è ch’io ascolto di giusta ira in suono 
Gridar le genti a quel sepolcro accanto , 
Pace a quell'ombra sì, ma non perdono(a) 

(a) Questi sonetti , delti i 3 fratelli, errano ma- 
noscritti fin dal 1818. 
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AL GENERALE MAISON. 

TERZINA. 


A le sui vanni vien 1’ ardente musa , 
Guerrier , che scendi sulla Ellenia terra 
Come Timoleone a Siracusa. 

E sacra apporti salvatrice guerra , 

Più cara d'ogni pace, or che 1’ afflitta 
De' suoi tiranni avanzo in grembo serra. 

E la fronte famosa derelitta 

Solleva dalla polve , ove di cento 
Lustri era il duolo, e servi tute scritta. 

Oh fortunato il secolo , che spento 
Quasi nel lezzo di letargie' onda , 
Destasi al lume di sì chiaro evento ! 

Già stan de' prodi sulla chiara sponda 
Prodi novelli , e man stendono amica 
Alla posterità di Epaminonda. 

E’1 lume sanguinoso alla inimica 

Luna si ecclissa e rosseggiante ancora 
A testimone della gloria antica , 

Sta il greco sangue » il cui tributo onora 
Sol libertate , che di sangue , e pianto 
Fera si pasce , e il sacro peplo infiora. 
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Ed alle tombe de’ trafitti accanto 

Alza il vessillo infausto a quei tiranni, 
Chiama le Muse, e lor comanda il canto. 

Oh fortunate morti ! Oh lieti affanni ! 

In trofeo già conversa è la sventura , 
La speranza è già premio, e premio i danni. 

E tersa la tartarica lordura , 

Popol novello de’ grand' avi degno , 
Rinasce a vanto dell’ età futura. 

Ed ha de' forti non fallace pegno 

Virlule , e ferro , c gioja della morie , 
Ch’ arti eran sole dell’ antico regno. 

Oh tu , che stai sulle famose porle 
Di Leouida , o Duce , e men di lui 
Non sei per gloria, ed in virtù consorte, 

Godi , e gioisci agli alti fati tui , v 

Bacia la Greca terra , onde famoso 
Sarà tuo nome dir potendo: io fui. 

Più dell’ Islro sanguigno , e del rugoso 
Piede delle piramidi conquiso , 

Fia pe’ posteri illustre il tuo riposo. 

In sugli avanzi della reggia assiso 

Di Aristodemo, e nudo il brando in mano, 
Tu l’Egizio ladron fughi col viso; 

E minaccioso ai barbari , ed umano 
Coll’avanzo de’prodi un dì sì oppresso, 
All’ ombra tua non gli ricopri invano. 
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Oh vessil venerando ! Il veggio , è desso , 
Di cento lustri antico, e che scioglieva 
A Dainiata già un dì Luigi istesso. 

E col lampo terribile sperdeva 
D’ Ismael le falangi, e ne'palaggi 
De’suoi padri il Califo anco il temeva. 
Desso è, che della Croce un dì gli oltraggi 
Vendicava sui lidi di Cartago , - 
Finche spogliando l’orifiamma i raggi , 
Impallidia , che il ciel volea , ma vago , 
E chiaro sempre, qual di sol, che vassi 
A tramontar fra le procelle , immago. 
E desso, che stampava i sacri passi 
Sui mnri di Bisanzio , e sgominati 
Ivan di Costantino i merli in sassi. 

E d’ Ascalona sugl’ insanguinati 
Campi si abbandonava all’ aure amiche 
Al canto de’ guerrieri crociati, 

E le di Tiberiadc torri antiche 
Il vedean disarmar di Saladino 
Le paventale folgori nemiche. 

È desso, che all’ altantico confino 
Atlendea nel conforto di speranza 
Armato Vasinlòn presso a Franclino. 

E la selvaggia Canadese stanza 
Facea lieta di lui ; ma lieta assai 
Più de' compagni invitti la costanza. 
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E lor tergea del nobil pianto i rai , 
Mostrando lor , che re benigno , é padre 
Non fu nemico a liberiate mai ; 

E coronate le vi Urici squadre , 

Le riducca , con vanto a nullo pari , 
Incontro al plauso della terra madre. 

Desso dell' empie scuri ai sanguinari 
Colpi cadeva in pezzi , ed avvolgea 
Nella ruina sua templi , ed altari. 

Quando folle' Ragion fallasi Dea 

Insultava all’ Eterno., e sotto il piede 
Scettro, tiara, e turibolo avea. 

Ed armate le mani di sue tede , 

Tergea la fronte del sudor , clic sangue 
Era di Francia , e pianto della Fede. 

E stillando vèlen di mortai angue 
Dalla bocca cbe i popoli ingollava , 
Onde fama dolente anco non langue , 

Empiea la terra d’ appestala bava , 
Mentre 1’ inferno coronato e forte 
L’ alte vittorie sue lieto cantava. 

E nasceva sui passi della morte 
Libertà di ruine $ e liberiate 
Era sol dell’ avello oltre le porte. 

E le furi» i„ f ron ti coronate , 
le 

fu delizia 


genti con quel nome , 
dell’ età passale. 
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E fean col tabo di viperee chiome ' 

La speranza de' secoli già adusta, 

Dello sdegno di Dio sotto le some. 

E la sedia di Temi era combusta , 

E pel campo di Bruto ivan pascendo 
E 1’ aspide , e la tigre , e la locusta. 

Fin che il luon rotolò cupo e tremendo 
Dell’ Eterno già stanco , e surse un solo 
Ardilo erede^di retaggio orrendo. 

Che stese il grido suo di polo a polo, 
Fin che obbliò quei che regnava in lui , 
E Nabucco novel giacque sul suolo. 

Allor tornava ai patrii campi sui 
Rabbarbicalo il giglio , e primavera 
Di libertà celeste era con lui. 

E 1' orifiamnia in sua beliate altera 

• Sventolava non più tra servi abietti , 
Ricco di gloria , che non giugne a sera. 

E tu , duce , lo guidi ai campi eletti , 
Senza rivali in terra , ove tesoro 
Fu d’ ogni altezza che la gloria alletti. 

Veglia, o duce, pe’ prodi, e in mezzo a loro 
Slatti , come l’onor già di Eorinto; 
Che il crin cingea del Siracusio alloro , 
Da' prodi salvi benedetto , e cinto. 
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ERCOLANO 

RIDONATA AL SOLI 

i 

i • 

! 

» t - 

SONETTO. 

' , Se come rietle alla novella vita 

Ercolano fìnor muta e sepolta 
Il popol suo potesse un’ altra volta 
Quest’aura respirar dolce, e gradi 

l 

Avria la tromba di Torquato udita 
Suonar per queste rive ; e pur talvi 
Al rivai di Virgilio in mano accolta 
La canna di Teocrito smarrita. 

* * * 

E di Plato , e Licui^o il genio amico 
Star in Genoese,e in Filangeroje in m« 
Sacro echeggiar gli oracoli di Vico. 

•* 

di Mazzocliio al sasso assiso accani 
Di non indegna del suo nome anti< 
Darebbe a questa Terra nostra il va 





IL CRATERE DI NAPOLI. 


Qui del Tasso é la culla : ivi 1' avello 
Tacito di Marone , e di Sincero: 

Indi le sedi di Lucullo altero , 

Di pugnanti caratteri modello. 

Più lunge ha dai marosi urto e flagello 
Al suo piede Capréa ; dove già il fero 
Sire di Roma a vii tenea 1’ impero, 

E stanco di regnar fuggia da quello. 

Presso al Vesevo ognor mugghianle, ignito, 
Natura or lieta , un dì dolente, e smorta, 
I giorni ne rammenta aurei di Tito. 

Quante spazio si breve a noi rapporta 
Memorie! Il tempo le designa a dito,' 
Sui muti avanzi d’ Ercolan risorta, (a). 

e 

(a) Recitati ambedue nella pubblica tornata poe» 

tica d«’ PonUniaui , in Luglio 1829. 
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GIULIO SABINO 


- Quadro del Sig. Camillo Guerra. 


SONETTO. 

In quest’ antro , ove sta dolore , e morte, 
Ov’ io sol vivo per sentir l’affanno, 
Sguardo d'inesorabile tiranno, 

Cui cede nel rigor fin la mia sorte , 

V ietie a turbar cbi non vivea , ma torte 
Starasi a sopportar 1’ estremo danno , 
Straziato in tutti cb'al mio fianco stanno, 
Padre infelice , e misero consorte. 

Tutti vinse il mio caso i cor ; ma vinto 
Un sol non ha , che fero ogoor s’ indura, 
Pi misero mi crede ov’ io sia estinto. 

^ el quadro che i miei rei casi figura , 

« Guerra, immortai le fai; come il dipinto 

P'a immortai la pietà di mia sventura. 
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PEL RITRATTO 

DELLA SIGNORINA D. VIRGINIA PULLI 
Eseguito dal giovine nuore 
SIGNOR ROMAN AZZI. 


La ravviso: è Virginia: 

È quello il suo sembiante , 

Il composto a modestia 
Suo sguardo non errante , 
Ìndice del pensier. 

Pittor, tua laude. Innoltrati 
Per T alme vie del merto/ 

Ti rassecura : è nobile 
11 primo fior del serto : 
Coglilo , e non temer. 

* 
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ITALIA 


Sempre grande , classica , e inimitabile, 
parlando le tre lingue , 

GRECA , I.ÀTIDA , e TOSCANA. 

SONETTO. 

Sciolta de’ tempi alfin la nebbia antica, 
Sotto il sereno Italo ciel s’ udia 
Dolce suonar la Ellenic 1 armonia 
D’ Alceo , d’Omero, e del Tebano amica. 

Poi sotto i colpi della età nemica 
La tavella immorlal meno venia j 
E la Latina grave melodia 
ConMarone, e con Fiacco avvien che dica 

Io vivo , e regno. Ma <jual mugghia il vento, 
E ogni pompa del campo a strugger mira, 
A bandirla piombò barbaro accento. 

Ma che ?. Dal turbo che furente spira , 
orge il celeste Italico concento , 
cai *la amor Francesco, e Dante 1’irA. ( a) 

di Pisa! Arg ° mento dato all’Attt. dal Ca Y . Nicoli!»* 


Digitized by Góogle 



2 9 

IN MORTE 

DEL CAV. VINCENZO MONTI. 

TERZINA. 

Presso alle soglie della pace eterna 
Errava l’ombra di Basville , ai pianti 
Sottratta , e al foco della valle inferua. 

E 1’ inno della gioja lidia pe’ santi 
Spazj echeggiar fra l’ immortale* coro , 
Che lieto alterna i sempiterni canti. 

Quando ingombro la npin di cetra d’oro 
Le apparve un spirto sfolgorante , e avea 
Verde, e fresco alle tempia il sacro alloro. 

E d’ombre celebrate onor gli fea 

Un. coro eletto j e sola in gonna augusta 
Una matrona in mesto alto piangea. 

Spezzata una corona la vetusta 

Chioma cingeva a lei , come" a regina , 
Che accusi il fato reo dell’ira ingiusta. • 

All’ appressar dell’ ombra peregrina , 

Quella si volse di Basville in atto 
Reverente , ed umìl di chi s’ inchina, 

E tu chi sei , gridò , che movi ratto 
Al regno de’ felici abitatori 
Eredi scritti pel secor' 1 '' patto ? 
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E perche adorai il bianco crin di allori ? 
E donde ?.. Più dicea j ma i ratti accenti 
Ruppe l’ombra venuta , e ’1 suo die’fuori. 

E disse : dalle soglie de’ viventi 

Me risospinse or or colei , che regno 
Ha del viver mortale, e degli eventi. 

Sotto lo impero io nacqui del triregno, 
Monti son io , cui la tragedia atroce 
De’ Galli mosse l’ inGammato ingegno. 

Io primo d’ Alighier la sacra voce , 
Presso clic spenta , echeggiar fei là ov’era 
Ogni altra via chiusa al pensier veloce. 

E cantai di Basville , e della fera 
Storia di sangue; e tal suonò il mio canto, 
Che forse non vedrà di obblio la sera. 

A que' detti Basville in dolce pianto 
Sciolte luci, e tesa a lei la mano, 

Si fece all’ ombra desiata accanto. 

Che lieta al generoso atto ed umano 
Rispose a' dolci amplessi , e lei secura 
Fé’ di sua gloria, e noi promise invano. 

Ma di là donde spunta prima e pura 
Più del giorno la luce, altro venia 
Presso il conGn delle celesti mura , 

Stuolo d’ Italich’ ombre , e ▼’ apparia 
Magno e subì ime il buon cantor diOrlando, 
Cui lieta la minor turba seguia. 




E quegli i dolci amplessi iva alternando 
Col ci Ita din famoso, e a lui chiedeva 
Nuove di sua partita sospirando. 

E mentre a lui Vincenzio rispondeva 
Come ad amico , e cittadin , repente 
Ombra novella rapida giungeva. 

Parea per doglia antica ancor gemente , 
E l'Italica prisca maeslate 
Sulla fronte pingea l’eccelsa mente. 

Al rimirar le forme desiate , 

Salve, Monti gridò, deb salve o padre; 
Onor sovrano della nostra etale. 

Tu, eh’ adorasti l’alma Itala madre 
Più d’ ogni figlio, e cui diè il duolo morte, 
Ch’ eterno ha sulle sue gote leggiadre. 

Quale a me ti guidò benigna sorte , 
Quale, o Vittorio? Ah mai da te diviso 
Sarò , varcate dell’ avel le porte. 

Tacea Vittorio, mutamente assiso 

Presso all’ Italo illustre , e spesso a lui 
Volgeva il guardo e pensieroso il viso. 

Poi cominciò: sia fine ai detti tui , 

Non rammentarmi il lezzo di quegli anni, 
Che mi fanno esser onta il dir éh’ io fui. 

Dimmi: d'Italia hall tregua alfin gli affanni? 
Onta è l’ Italo nome ancora ? É resta 
Alcun ristoro alle ruine ai danni ? 
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Dimmi: è ancor coronata quella lesta 
Del combattuto serto ? E che rapissi 
La sanguinosa eredità funesta ? 

Dimmi... E più dimandò, ma non udissi 
Voce del grande ; e Monti sospirava , 
E quegli ad esso ; ab dunque indarno io 

vissi ! 

Indi pietosamente lacrimava , 

E di quelle ombre Italiche lo stuolo 
I sospiri , ed il pianto alto alternava. 

E dispiegar lor vidi immenso il volo ; 

E a Vincenzio con esse , scintillante 
Di chiara luce , oltre le stelle , e il polo. 

E pur vid’ io di rea doglia il sembiante 
Intenebralo a lui , che si partiva 
Siccome augel , cui la procella innante 
Respinge irato dalla patria riva. 
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PIETRO GIANNONE 

SONETTO. 

E tu scherno alle ree furie mimiche , 

Tu difensor d’intemerata istoria, 

Rendi alla patria le memorie antiche , 
E salva il vero , i dritti suoi, la gloria. 

Le prische larve a stranio giogo amiche 
Dissipa e sperdi nella tua vittoria : 
Serbino i regi tra le dee pudiche 
A Clio la prima, una immortai memoria. 

Ma che vegg’ io ? Tu di lugubri tede 
Al pallido chiaror , qual servo indegno 
Trai fra le angosce incatenato il piede?. 

Tremate , ah si. Tanto a voi tocca in pegno, 
Tocca al vostro sudor questa mercede, 
Feciali o voi tra la tiara e il regno, (a) 

(a) Le lodi qui date poeticamente al Gianno- 
nc sono puramente letterarie; c 1’ autore è lontano 
dal giudicare in menoma parte il merito della ma* 
teria in cui li c quel celebre Storico distinto. 
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DANTE. 


SONETTO. 

Questa che miri incantatrice altera 
Itala lingua ornai sedente in trono, 
Della latina maestà primiera , 

Vedi, ha i raggi sul volto, eil padre iosono. 

Meco volò per l* infuocata e nera 

Region di abisso ove gl’ iniqui sono j 
Meco varcò della lucente spera 
'I spazj eterni , e l’alte vie del tuono. 

Meco ver 1’ alme ancor macchiate e tinte 
D 1 umano fallo, mosse , e in mesto ostello 
Quelle dipinse dal dolor già vinte. 

Meco si ornò d’ ogni sapienza. Io quello 
Pur son, di cui mai fien le glorie estinte} 
E tu , patria , mi nieghi anco I’ avello ? 
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FIORENZA 


CHIEDE A RAVENNA LE CENERI 
DI DANTE. 


SONETTO. 

Poiché nel lutto , e nel crudel dolore 
D’ immeritato e lagrimoso esiglio 
Vide mancar del patrio nido fuore 
La crudele Fiorenza il suo gran figlio: 

Bagnò di tarda lacrima il bel ciglio 
Per inutil rimorso , e per amore ; * 

Poi tremò di sua fama al fier periglio, 
E pianse sconsolata di rossore. 

Ed a Ravenna disse , le leggiadre 
Luci tergendo sì che pietà feà : 

Rendi il cener del figlio all' egra madre. 

Ma la rivai che il pegno alto lenea , 
Gridò sul monumento del gran Padre: 
Madre ella t’era, ma qual fu Medea. 
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I SEPOLCRI 


CARME 

AD UGO FOSCOLO. 

... naturae clamai ab ipso 

Vox tumulo ... f 


Qual mesta voce errando lamentosa 
Va fra queU’urae/’ Di secreto incauto 
Ella commosse il cor mio triste , e il duolo 
Fece più caro della gioja. Io canto , 
Datemi quella cetra : ella risuoni 
Di beata tristezza. Oh qual conforto , 
Ugo , il seder teco tra i muti avelli , (a) 
E il pianger, teco di sublime pianto ! 

Già rompe il suon de* tuoi sì eletti carmi 
La silvestre campana. Al mesto squillo , 
Tacito, e muto io mi ristetti. È morte 
Che sbigoltiami forse ? 0 del solingo 
Cimitero la vista , ove fra poco • 

All’ ossa altrui miste pur fien quest’ ossa^ 

Frema all’ aspetto di quel campo il fabro 
Vile del fallo. Di' quell’ atre fosse 
Sulle luride bocche palpitante 
Si affacci in suo rimorso. Alta tristezza 


(a) Ugo Foscolo. 



Non disdegna innocenza : ella è tributo 
Della natura sacro. Ah chi ha mai , 
Che al sepolcro sogguardi , e non sospiri? 

Ugo , dove se’ tu ? Ché non ti ascolto 
Più ornai, voce pietosa/* Ad altro cielo, 
Vate, volgesti i chiari passi, e appena 
Lasciasti peguo d’armon : a lugubre 
A Italia tua , che te pur brama, e chiede 
Spesso ad Albione co' materni sguardi. 
Di puro foco è l'alma tua se canta 
In fero carme oscuro al vulgo abietto, 
Chiaro all’ alme de’ forti 1 , ove s’ impronta 
Il ver tuo sacro, scintillante e vivo 
Quasi solco di luce. Oh rimembranze! 
E di chi son quell’ urne ? Il cener divo 
È forse là del sacro spirto i cui 
Strali cocenti , di mortali punte (a) 
Feriano invano la putrida scorza 

. Dell’ Italico gregge ? Ah no. Sospiri 
Tu per l’ ossa onorate, e preghi pace 
E terra lieve , e non trovi la tomba 
Ove dorme Parini. E forse allora 
' Che cantavi di lei, ti venne al fianco 
L’ombra oltraggiata j e di letizia il pianto 


(a) Parini. 
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Scendea per te su quelle aeree guance 
Al suon delle sue laudi , ove tu ergesti 
Monumento per lei , non mendicato 
Dai freddi voti del mondano orgoglio. 

Torreggio pur su vii cenere abietto 
Questi ospitali marmi. Eh non vai fasto 
Di superba leggenda , e non la pompa 
De' patriziati stemmi a dar di luce 
Vita, e di fama alle oscure ossa cui 
Rodon morte, ed obblio. Dehlcbe mi mostri 
Di Vittorio l’avello? I tuoi di foco 
Passi seguendo , errar parmi pe’ muti 
Campi, ove sol s’ ode il fragor dell’onda, 
Ed ove Arno anco fier di glorie prische 
Volgarmentediscorre. Oh, ch’io lo veggio, 
Lo veggio sì 1’ alto Astiggian , che cupo 
Si aggira e solo pe’ deserti calli » 
Inconsolabilmente il cor trafitto j- 
D’arcana piaga , e di lui degna, Ei chiede 
Irrequieto co’ dolenti sguardi 
Che mai d’intorno? E perchè trae dall’imo 
Quel protratto sospiro? E i campi, e il cielo 
Ché guata come trasognalo , e mostra 
Bianca la fronte di pali or di morte ? 
Alto dolor, solo in quest’ anni . e in questa 
Terra, ah ti ascondi in quell'avello, e taci, 



Nè provocar mio vano affanno. Parmi , 
Ugo, udir di quel grande il gemer fioco» 
E che voce ululando a lui risponda: 
Oh figlio mio! Ed ei palpita, e freme 
A quegli accenti, e sospira chiamando 
Quei che mastro di carmi era , e di afTelti 
A lui , sublime ghibellin ramingo , 
Fabbro sovran di sempiterni canti. 

Che fulminò colla magrianim’ ira 
Le Italiche vergogne. Ei quindi il piede 
Volge ratio colà dove mi accenni 
Tu l'avel di lui stesso, e non ritrova 
D’Alighieri la pietra; che niegava (a) 
All’ esule Fiorenza anco la fossa 
A Farinata non contesa. Io veggio , 
Ugo, il dolor d’ Alfieri in sulla fronte: 
Ma dov’è la speranza ? Eh qual’ è affanno 
Che immenso, e disperalo aJ par non sia? 

Aprimi quella tomba. Oh , se pur resta 
Di me memoria tra gli umani , avrommi 
In lei conforto. Peregrin dolente 
Nel calle della vita , avrommi pace 
Nell’ ostel della morte. Odasi intorno 
Alcun suon de’ pensier miei tristi, e quasi 

(a) Io scritta nel 1827. 
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Spenti dal lezzo della iniqua etate , 
Ond’io favelli co’ futuri , e dica: 
Rispettate quest’ ossa. Allor la sorte 
Già da gran tempo avrà rimesso il brando 
Nella guaina, e disarmata l’ira 
Sulla vittima spenta , e il furor vólto 
A novello infelice. E pur se alcuna 
Stilla pietosa d 1 italico pianto 
Avviverà mie ceneri , non fia 
Che quest’ io pianga più giorni infelici , 
Ch’io non sapea di viver, se l’ affanno 
Non rammentava a me la vita. Oh tomba. 
Ch’io tutto almen non manchi! Aldien si 
, arresle 

Al temuto tuo varco il suon di questi 
Misteriosi sospiri , e quel desio 
Alto , e fatai che mi consuma. Ah dove, 
Trascorsi , amico ? E di me favellarti 
Osava , e dell’ avello mio , parlando 
A te di quei grandi sull’ ossa ? Ahi lasso 
Perdona deh. Voce del cor, più forte 
Era di mia ragion. Ah sì , si tace 
.Vanità presso all’ urne. E pur, che resta 
Di noi , di laude alcuna un raggio tranne 
Nella notte del niente? A’ voti alteri 
Resiste il fato. Il desiar fu laude 
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Sempre , se grand’ era il desio , se degno 
Di magnanimo petto. E che mai dava 
Fittorio 3 ei stesso , alla futura etate 
Più che illustri sospiri? E tu ben senti 
Come fremon quell’ ossa , e tu lo dici 
In tuo divo linguaggio, e laude a lui 
Rendi, e pur scherno all’ implacabil fato. 

Oh potess’ io della tua cara voce 

Sugger da presso l’armonia ! Qual nembo 
Crudel di sorte , nel mondano flutto 
Preme , disperde , ed allontana , e parte 
Gli amici delle muse ? È breve il giorno 
Dell’ anime sublimi. Odesi appena 
Lor sacro accento , e poi si tace , e poi 
Si grida: ah dov’è il grande ? È nella 

tomba 

Dice la morte. E allora. . allor si piange , 
Tardo , inutile pianto , sull* avanzo 
Della creta insensata ; e chete allora 
Si fanno l’ ire , ed ammolliti i sguardi 
Stan dell’odio, ed avvinte dall’ affanno 
Gadon le mani. Ove spiegò le penne 
L’ almo spirto ? Qui son le sacre tracce 
Del trasvolato cigno. E da lor spira 
Aura vital , che i posteri conforta , 

E sprona alle bell' opre. Ah non bagnate 
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Più di pianto quell’ urne; all’ alme oscure 
Si riserbi quel pianto. Or pria ch’estremo 
Ti splenda il dì, riedi alla patria terra 
Ugo , esulasti assai. Cercali un sasso , 
Che accolga i tuoi nobili avanzi , e parli 
Itale laudi Italico l’avello. 

A chi darai que’ venerandi resti 
Se gli nieghi alla madre ? A lei perdona 
L’ onta ed il lutto , e non li offenda il 
- pianto. 

Non s’ oda suon di barbari concenti 
Presso 1’ asilo tuo , nè stranie note 
S'incidano su i marmi. Italo altero. 
Gloria abbi tu dal ramingar tuo lungo, 
Ma il dolor fuggi di straniero avello. 
Abbiasi pur le ceneri nel grembo, 
Benché ingrata la patria. I lunghi affanni 
De’ sacri ingegni a consolar plir basta 
Una lacrima sola , che discorra 
Per l’umil monumento , allor che stanca 
Alma alcuna pietosa , e sconfortata , 
Errando per le volte, e gli archi muli 
De' templi solitarj , ove si tace 
Il van trambusto della umana scena, 
Si chinerà su quella pietra , e un vale 
Darà pietosa ai travagliali estinti. 
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Ria qual volteggia a me fatidic’ aura 
Intorno lamentosa^ Udir mi sembra 
Te dirmi j io fui. Dunque mancasti ? 

Onore (a) 

D’ Italia , addio. Sia de’ volgari il pianto ! 
Venga Italo sospir su strania terra 
Ove mancasti ; e tu grato talora , 

Sopra i vanni dell' aura delle tombe , 
Riedi scuotendo il salice ov'io seggo 
Solo e muto , pensando che mi aspetti. 

L’ EP1TAFIO A S. ELENA 

ODE. 


Qui , presso al nudo scheletro 
In volgar tomba ascoso , 
Seggon pensosi i secoli 
Sull’urna del famoso 
. Già regnator degli uomini , 
E giudice dei re. 


(a) Mancato a Oaford a’ 37 ottobre 1827. 



44 

Mesto il silenzio a guardia , 

Slassi di quella tomba. 

Onor non ha di funebri 
Canti , ma vi rimbomba 
Del gufo il canto lugubre , 

Che sembra dir : non è. 

Coronata di lauri 

La spada è sull’ avello: 

Crescon le felci , e ingombrano 
Il marzial cappello » 

E sull’ elsa terribile 
Il rettile si stà. 

È inonorato , ed arido 
L’ avel del suo riposo v 
Traccia non v* è di lacrima , 
Non di baciar pietoso. 

Il fabbro delle lacrime 
Di pianto onor non ha. 

Nè per affanno immolale 
Sta presso ai salci il figlio , 
Con stilla incerta e tremula 
Fiso sui marmi il ciglio j 
Vestita di gramaglie 
La sposa non è qui. 
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Con man poche ossa e cenere 
Mostra un orribil spetro $ 
Scolpito è sulla lapida 
In funerale metro , 

Tremendo a luti’ i posteri 
Un verbo sol : morì. 

Ahi , di quel brando al vivido 
Lampo sperò la terra ; 

Sperò , tergea le lagrime 
Di necessaria guerra , 

E ad avvenir più fausto 
Si volse , e 1' aspettò. 

E coronava il tumulo 
De' spenti sposi , e figli $ 

E lasciar le gramaglie 
Della patria ai perigli 
Le vedove , e degli orfani 
Il pianto s' asciugò. 

E si membraro i lugubri 

Giorni del pianto , e il duro 
Servaggio , e la miseri? 

Dell' ozio vile oscuro , 

E farti incomparabili 
Compagne al reo sejrvi*t 
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E nova vila , e spirito 

Arse novello , e il brando 
Della ruggin de’ secoli 
Forbiasi , ognor sperando. 
Ma fu la speme incauta « 
Ignobile il morir. 

Perche 6pirto terribile 
Tanto sperar tradio? 

E disse in sua superbia : 

La patria io son , son io ? 
Dunque il fatai deposito 
Ei nacque ad involar ? 
Perchè si assise ei giudice 
Fra il dritto e la possanza T 
Perche calcò de’ secoli 
Col piede la speranza ? 

Ei sol potea ben gli uomini 
Redimere , e regnar. 

Ei sol regnò. De’ miseri 
Neppur gli tocca il pianto. 
Per se regnò : sol vincere 
Per se sapea $ quel manto , 
Quel serto che ciugevalo 
Chi mai compiangerà T 
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Oh qual vendetta! Inutile 
Gli fu fin la sventura ; 

De' vinti atroce ingiuria, 
Barbaro sprezzo indura ; 
Captivo oppresso ed esule 
Implora invan pietà. 

Era il pugnai di Cesare 
Più nobil premio a lui , 

Che di Giugurta il carcere , 
Ove neppur de' sui 
Un sol con muto gemito 
L’ esequie celebrò. 

Col fiotto dell’ Oceano , 

Vanne a quel sasso appresso 
Lamento inconsolabile 
Dell’ universo oppresso. 
Meglio che ignori il postero 
Qual visse , e qual spirò. 
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• LA GRECIA 

CANZONE. 


Sorgi da lue mine , 

Prima madre di eroi , che di viriate , 

JD’ onor , di gloria ignota 

Latte divino ai fàgli iuoi porgesti , 

Ed al mortai rendesti 

La prisca Ubertate , e il santo orgoglio, 

E come Re dal soglio 

Caduto, e avvolto in ceppi, e vinto, e 

oppresso , 

L’ uom sospingesti a rammentar se stesso. 
Vasto di servi albergo 

Era la terra , e di viltate immonda 
Affogava in oblio 

Nata 1’ umana stirpe all' onta , e a morte. 

Tu le celesti porte 

Disserrasti alla gloria , e tu i’ ostello 

Ne fosti ; e sull’ avello 

Scrivesti a eterno degli umani onore; 

Sol tra i mortali il Greco qui non muore. 
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Oh generosa ! Hai vinto. 

Cingi di lauro i! crine. II troverai 
Verde ed intatto ancora 
A Salamina , ed al famoso varco , 

Ove di Serse 1' arco 

Spezzasti nel suo sangue , e fulminando 

Ne rintuzzasti il brando ; 

Grande così , che co' nepoti ancora 
D’ esser vinto da te Serse si onora. 

Oh fortunata! Oh' degna 

Degli alti fati eli' a te stessa ordisti ! 
Non tu servisti; al fato 
Imperasti gloriosa. Alfin sei desta 
Del sonno lungo: è questa 
La Grecia prisca in arme. Ecco gli eroi. 
Ed ecco i figli suoi 
La grand'alma degli avi in petto accolta ; 
Ecco stupir la terra un' altra volta. 
Ecco il coraggio antico , 

Ecco 1' amor della paterna terra 
Racceso in petti umani. 

Ecco di libert&le il seme sacro 
Inaflfiato al lavacro 

Di Greco sangue , onde scorrean sì puri 
I rivi , e i santi auguri 
Fean della patria ; ché nel petto al forte 
* Augurio primo è per la patria morte. 

3 



Ecco piombar trafitte 

Le tartare falangi , e l' ossa impure 
Profondar nelle zolle, 

Che serban fiere i Persi avanzi ancora. 

Mostra come si mora 
Libero Greco al vile schiavo armato ; 
Ed in ogni soldato 
Arde su chela maestosa fronte 
Di Leonida l’alma a piè del monte. 
De' colli sulle cime 

Non più la pugna a contemplar si stava 
Barbaro re perplesso. 

Ma stupefatte a contemplar le genti 
Stettero , e de’ potenti 
Bieco, e pur esso stupefatto il ciglio. 
Chi non scuotea il periglio! 

Chi non batlea le palme a greco onore 
Lacrimando di alfello , e di stupore 1 
Lacrime di pielate 

Pur versava ogni udm , cui gloria è cara, 
E pur la umana sorte; 

Che onor non è già in luti’ i pelli spento. 
Oh quante volle -il vento 
Mesto spirando ver la Ellenia terra , 
Fra '1 rombar della guerra , 

Recò de’ prodi alla famosa stanza 
11 palpilo d’Europa , e la speranza J 
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Ma che ? scuotendo i vanni 

Dall' Bolie montagne il fero nembo, 
Recav’ a noi d’ un grande 
Il trofeo memorando. Oh voi che udite, 
Posteri , non stupite 
Sì che la fede a tanta gloria manchi. 
Dunque languenti e stanchi 
Di Grecia i prodi atroce fame ha vinto...? 
No, vive il prode; il musulmano è estinto. 
Novelle Maratone 

E novelle Platee dovunque miri 
Per l'alma augusta terra. 

Non ha che gli avi ad invidiar lor restii 
Greci son , Greci questi ; 

Ed invida del mar Tonda si aspetta 
Gloria anch’ essa , e vendetta , 

Perche sanguigna i lidi urtando Tonda 
Al gemito de’ barbari risponda. 

Alfin velate antenne 

Spiega la libertate, e in bronzi orrendi 
Tirannide smarrita 

Valica le greche acque. Ornai - si avanza 
Simbolo di costanza , 

E del foco eh’ accende i cori invitti , 
Greco burchiello. Scritti 
I barbari han sul volto ira, e terrore j 
Cbé lo schiavo non sa come si muore. 
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Alla tonante mole 

Già quel burchio s’appressa, e palpitando 
Il barbaro lo guaio. 

Speme non resta. Oh greco invitto! Oh 

morte ! 

Certo é il perir del forte , 

Come alla pallia sacro, ed alla gloria: 
Speranza di vittoria 

IVon vuol morendo , e suo destino scrive ; 
Per la patria trionfa, in lei sol vive. 
Riscossa al fragor cupo 

Dell’ardenle volcan mobil sull’ onde , 
Di Temistocle 1’ ombra 
Stette pensosa agli arsi avanzi intorno; 
E ’i Salaminio giorno 
Men lucido le parve : ed al germano 
D’ Eschilo , cui la mano 
Tronca chiamò vindice il dente all’ ira, 
Mostrò siccome il tior de’ prodi spira. 
Chi del Corintio muro 

Annebbierà le glorie? In su que’merli 
Assisa la fallace 

Ombra di Quinzio sospirava allora (a) 
La fraudo che scolora 
I pregi alteri , ed il Romano vanto , 


(i) Quinzio f lannnio. 
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Cui sol de’ servi il pianto 
Piacque mirar di Grecia ne’ disastri , 

E ceppi dar di liberiate ai mastri. 
Dell’Acropoli al piede 

Volar 1’ ombre de 1 forti , i letti aviti 

Che già mutaro un giorno 

Colle prore ove Atene ebbe l'ostello. (a) 

E in guerrier viso e bello 

De’ prischi apparvei* Crociati i spelri , 

Pur trasognati , e tetri , 

Ch’a cotanta virtute , a tanto merlo 
Yider lor laudi , e '1 prisco onore incerto. 
Frcuiean di Saladino, 

’ E del forte Iticcardo , e di Filippo 
L’ ombre immote d’ intorno 
Al Pireo memorando in quel conflitto. 
Ed invidia , e despillo , 

E terror le commosse a que’ portenti ; 
E suonavan lamenti 
Col ciel che le fea ignude di quel vanto 
Di pugnar, di morire ai prodi accanto. 
Chi mi darà la cetra 

Del Tebano ispirato , onde sia pare 
Il carme al gran subietto ? 

Ai colpi invitti , al fulminar dell’ armi 

(a) Atta invasione di Serse. 


Digitized by Google 


54 

JVlal rispondono i carmi , 

E stupor sulle corde il vate arresta. 
Adoratela , è questa 
Tfuova figlia del cielo, alma sorella 
Di lei , che il suolo americano abbclla. 
Straniero , che pensoso 

Spingendo andrai per questa terra i passi, 

Fermati , e reverente 

Culto rendi alla culla degli eroi. 

Rammenta i prischi suoi 

Giorni di gloria , ed or pur vanne altero. 

Se non v’ è di Leonida 1’ ostello , 

Vanne , e adora di Bozzari 1 avello. 
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LA GUERRA DI ORIENTE 

CANTICA 

CANTO I. 

• • 

Presso alle nubi del celeste trono 
Di eletti spirti santa schiera e pia , 

E genuflessa , e d’ umil prece in suono 

Giaceva ; e l’ immortale melodia 

Tacea de" canti eterni , e il sacro Osanna 
Soavemente armonizzar s’ udia. 

l 

Guatava Dio da sua stellata scranna 
L’ opre dei soffio suo , eh’ eternamente 
Fece immortali , e non come s' inganna 

Ceco deliro di delusa mente , 

Che non dispera di scampar da lui 
Dopo l 1 avello per le vie del niente. 

Guatò benigno il sommo padre , i cui 
Sguardi farien d 1 averno un paradiso , 

E pietosi gli volse ai santi sui. 

E tra le fiamme del celeste viso 
Balenò la clemenza, che nascea 
Del puro sangue dell' agnello anciso. 

Ma in quel coro di eletti rilucea 

Di Coslantin lo spirto, e scritto : io credo: 
A cifre d' adamante in fronte avea. 
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Coronalo di spine avea Goffredo (a) 

A se d' accanto , e colia croce in mano 
Elena lieta ripelea pur : credo. 

E 1* Arabe catene Lusignano (b) 

Mostrava , e il buon Luigi la corona (c) 
Ch’ ottenea sul crudel lido Afiricano. 

E crociato lo scudo e la persona , (d) 
Quel vincitore dell’età nemica, 

Dandolo , di cui fama ancor risuona , 
Stava giojoso tra la schiera amica ; 

Mostra ben novantanni il fier sembiante, 
E 1’ elmo il fre già , e la sua spada antica. 
Santo! Santo! echeggiar s’udian le sante 
Sedi , e de’ troni , e cherubini il coro 
Pur santo santo ripetea festante. 

Allor divello il suo Cesareo alloro 
D’ Elena il figlio cominciò: gran Dio, 
Che sempre vendicasti il tuo decoro $ 

(a) Entrato in Gerusalemme ( il Buglione ) 
.sdegnò di portar la corona là dove Cristo era stato. 

coronato di spine ; e con queste sul capo , e scalzo, 
mosse a visitare il S. Sepolcro. 

(b) Prigionia di ao anni. 

(<0 S. Luigi , IX. de’ re di Francia di questo 
nome. 

(d) Di novantanni fu de’ primi a piantar le in- 
segne Vene te sulle mura di Costantinopoli. 
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Odi pieloso il cornuti prego , e mio ; 

Deli non sii tardo ad umiliar tu Tempio, 
Che te sconosce , e bestemmiarti a rii io. 

Mira, signor, di mia città lo scempio! 
Settanta lustri e più, volai'o , iunanti 
Ch’ella mirasse alcun novello esempio. 

Calpestale le ceneri de’ santi 
Sono, e gli altari ove sedea tuo figlio, 
Ila profanali impuro culto, e infranti. 

E lineila terra ove scorrea vermiglio 
De’ martiri già il sangue , un'altra volta 
Per atroci ire d' internai consiglio , 

Beve il cristiano sangue , e un’ altra volta 
Cadon le scuri , e a spaventar quegli anni 
Par che Decio rinasca un' altra volta. 

E nella coppa degli antichi affarmi 
Beve il popolo tuo fido a te solo , 

E spiacente per questo ai suoi tiranni. 

Mira , signor, lo sconsolato stuolo 
Degli esuli raminghi a cui si lascia 
Vita qual pegno di tormenti , e duolo. 

E d’ orfani e di vedove T ambascia 

Mira, e i proscritti, e gl'innocenti ancisi, 
Che il lino sepolcrale involve e fascia. 

Ed i cristiani sensi ognor derisi , 

E le consorti profanate , e i tempj , 

E a' \ cechi padri in seno i figli uccisi. 
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Signor , ti desta al mormorar degli empj. 
Odigli : ov’ è lor Dio ? Fola si appella 
Sennacherihho , ed i vetusti esempj. 
Della materia al tuo gran piede ancella 
Fatto han lor Dio , quasi spezzato , e 

infranto 

Sia 1’ arco di tua possa , e le quadretta. 
E vano scorre d’ ogni giusto il pianto 
Nella città che nome ha dal mio nome, 
Vedova sconsolata in negro ammanto. 

E nel fango hrutlat’ eli’ ha sue chiome , 
Nova Gerusalemme , ed ogni strano 
Cercando va di sua miseria il come. 
Varcò la mela il reo furore insano 
De’ tartari carnefici , e la mela 
Eli’ ha varcato d’ ogni strazio umano. 
Deh ! T’ arma ti vendetta , e pur di pietà; 
Che vendetta e pietà le fien salute; 
L’agua smarrita all’ ovil tuo s’ acqueta. 
E tu lavar potrai le sue ferule 

Nel sangue del tuo Cristo. Ah tante pene, 
Se non la salvi , le sarieu perdute. 

E non sei tu de’ miseri la spene ? 

Non degli oppressi Dio ? Felicitate 
Qual nasce in terra se da te non viene? 
Dicea gemendo , e pur finia : pielate ! 

E di que’ giusti T immortale stuolo 
In duo! celeste ripetea : pietale l 
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Come colomba affretta affretla il volo 
Al gemer de’ suoi figli, e l’esca amata 
In apprestando ne rattempra il duolo , 
Tal si stette a que’ prieghi la placata 
Fronte del sempiterno, e lor sorrise. 
Come l’arco che il sol d’ incontro guata. 
£ allor giojoso al divo pie’ si assise 
Colui cbe un giorno in sacco d’eremita 
Commosse i regi , e i tartari conquise (a) 
Ed elevando la cristiana vita , 

Sacrò a Dio, 6acrò aH’arrai , ed alla fede 
L’era felice che non più s’imita. 

Ed arder fe’ le cristiane tede ,, 

De’ barbari a spavento, e sull’ avello 
Di Cristo addusse di David 1’ erede, (b) 
£ dalla soglia di quel santo ostello 
Bandì barbarie armata , che mirava 
Tacita e cupa ad un trofeo novello, -(c) 
E fino i sette colli minacciava , 

Ed Italia tremarle , ove d’imbelli 
Razza i superbi padri suoi scordava. 

(a) Pietro Eremita , autore delle Crociale. 

(b) Conquista di Gerusalemme.’ 

(c) Il capo de' Turchi, consacrando la sua u- 
snrpazionc , arca cinte al capo due Corone , ed a! 
fianco due scimitarre , emblemi della sua domina- 
zione futura sull' Oriente, e sull'Occidente... i 
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• 

E messo il calamistro entro i capelli , 
Lasciava il brando rugginoso a quei , 
Che in feri ceppi il converlian per-elli. 

E sepolta tra i prischi suoi trofei , 
Chiamava a teslithon di servitute 
La gloria stessa che fuggia da lei , 

E solo il disperar elodea salute. 

CANTO u. , 

Poiché maturo l’ immortai consiglio, * 1 
Era , e ’l trofeo maturo della croce ’ 
Si volse intorno dell'Eterno il ciglio. 

Ed al tuonar d' onnipossente voce , 

Un cherubin coll’ infuocato brando 
Dall’ alte sfere discendea veloce. 

E come la bufera tempestando , 

Fulgido più del lampo , alla deserta 
Mecca volgeva i vanni suoi volando. 

E la ferrata porta era gli aperta 

Al toccar di sue palme, e tremò il tempio 
Quando 1’ ardente faccia ebb’ ei scoperta. 

E quel volume cui vergò già un empio 
Piagò col brando , e '1 cenere profano 
Disperse ai venti , e fe’dell’ ossa scempio. 

E vergognando del delirio umano , 
D’immortale rossor tinse suo viso, 

E fb’ velo alla fronte della mano. 




Digitized by Google 



6 1 

• « 

E l’ idolo di polve ebbe deriso , • 

E tal pestello col divino piede , 

Lui ebe il popol di Cristo a\ ea conquìso. 

Ed armate le man di ardenti tede t 
. Incenerì quella magion di errore , 

E vendicò la perseguila fede. 

Raggiante poi di celestial fulgore , 

Rivolse i vanni alla citiate algente , 

U’ il nipote di Piero ha regio onore, (a) 

E a lui nel sonno s’ appressò repente , 
Velalo il raggio dell’etereo crine, 

Qual pianeta ch'ecclissa in occidente. 

E disse : o esecutor delle divine 
Voglie, allo Sire del polare regno , 

Che surse dalle scitiche ruine , 

Od’ il messo di Dio , ricevi il pegno 
Del suo decreto ; eh’ a parlar di lui ,* 
E di sua gloria , e della tua qui vegno. 

Matura è 1’ ora ne' decreti sui j 

Tuo braccio renda al sacro ovil di Cristo 
L'alta Bisanzio , onde tu dica : io fui. 

Snuda tuo brando all’ immortale acquisto, 
Dividi tu con Dio la tua vittoria , 

Il trofeo della fede , ed il conquisto. 


{a) Pietro il granile. 
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O forle , a le serbala è tanta gloria ; 

Presso al tuo Irono sla la fede antica, 

Ed iuipietate ancor qui non si gloria. 

Tal palma forse ad altra gente amica 
Il ciel serbava ; ma destonne 1' ira 
L’ empia sofia d'ogni virtù nimica. 

La sofia che bestemmia , e che delira , 

Che invoca il nulla, e maledice il cielo , 

E fremendo di Dio , s’ ange, e sospira. 

E di stolti pensier scoccando il telo 
Alla eterna lorica , lo raccoglie 
Rotto, nè squarcia le tenèbre , e il velo. • 

Lungi da quelle impure ed empie soglie 
Di Dio lo spiro va , eh’ in un ovile , 

E sotto un paslor solo il gregge accoglie. 

Perciò tu regni , e vincerai ; che stile 
Iddio non cangia ; ed il Latino suono 
Perciò stendea dall’arsa Siene a Tile. 

Vedrai , vedrai , della tua tromba al suono 
Cader Bisanzio , e impallidir la luna , 

E sederai de’ Cesari sul trono. 

Perciò lo Scita, e ’l Tartaro raduna 
A' tuoi vessilli Dio, perciò ti apria 
Al Sarmatico soglio la fortuna. * . 

E gli avi tuoi di gloria ricopria 
E dai Daci alla sponda Americana 
Sgabello immenso al soglio tuo largia. 


i 
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Cb 1 a Dio d’ innanzi arte e sapienza è vana, 
Ed al fulgore del decreto eterno 
Tutta si sceme la .stoltizia umana. 

Sorgi tu dunque, impugna il brando.Io scemo 
Già gli allori , la gloria , e la conquista, 
E le querele del deluso inferno. 

Non temer. Non de’ tuoi lauri s’ attrista 
Europa al contemplar che il giusto vuoi. 
Non quella gloria cbe in fallir si acquista. 

Fien puri puri quegli allori tuoi } 

Di Caterina al prisco alto consiglio 
Il cielo arride, e consumar tu il puoi. 

Disse, e disparve dal regale ciglio, 

Quasi foco notturno , al passeggierò 
Che splende di chiaror cupo e vermiglio. 

E ratto come 1’ ali del pensiero 

Tornò al gran soglio onde si dipartiva 
Il cherubico alato messaggero. 

E alla mente del Sire si scopriva 

Di Dio la mente, che non scrive invano 
Ove sull’ adamante ella pur scriva. 

Ei volse al brando la possente mano , 

E tremò l’Istro, e del Prulte sull 1 onda 
Piero comparve in lieto viso umano j 

E salutò quell’ augurata sponda , 

Che darà messe all' immortai nepote 
Di palme, cui nuli' altra fìa seconda. 
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Già sul fremente Egeo fera si scuole 
La Grecia , e plaude al vincitor del rio 
Tiranno, onde ancor pallide La le gote. 

E 1’ Eurota , e l’ Ilisso , e ’l vago rio 
Ove correan già i fervidi cavalli , 

Salve dell' armi , e della pace al Dio 
• Gridan concordi al suono de’ tiinLalli , 

E al rombar di ballaglia , ed al frastuono . 
Delle ardenti ballisle , e dei metalli. 

E si scolora sul cadente trono 

Di Solimano il discendente , e guata 
Alfin se alcuna via resti al perdono. 

E rotto il filo dell' antica spala 

Vede , e mira al tartarico deserto ; 

Che speme dell' esilio ormai gli è grata. 

E grida all’ armi -, ma quel grido è incerto 
Come dello spavento , ond’ ei ne freme, 

E ’l capo è del turbante ornai scoperto. 

E suonan di sua possa 1' ore estreme , 

E le spade barbariche tremanti 
Stan come messi che lo vento preme. 

E delle madri sconsolate i pianti 

S’ odon sommessi, ed un terrore agghiaccia 
1 petti lutti , non provato innanti. 

E l'aquila d'Alessio che minaccia 

La 1 una col suo rostro e cogli artigli, 
Sol col grido di morte la discaccia. 
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Ed alterna il terror dubbj , e consigli, 
Ed ogni padre desolato il viso 
Volge alla sposa , e agl’innocenti figli. 

Così quel Sire sul raggiante assiso 

Trono della sua gloria, ogn’ infedele 
Petto agghiacciando ha la tcnzon deciso. 

Ed al tartaro popolo crudele 

Tal egli appai- qual Solimano un giorno 
Di Vindobona al popolo fedele, (a) 

Così de’ casi umani nel ritorno, 

Ai barbari fia resa la vergogna , 

E fia vendetta del cristiano scorno. 

E fia vendetta della rea menzogna 

Pev le tradite paci , onde si onora (b) 
Chi al barbarico vanto infido agogna. 

Quanto Cristiano saligne inulto è ancora I 
Creta n’ ha rosso , ed Euliea suo lido , 
E Tiberiadè , ed Acri sen colora. 

E di Carta go sul terreno inGdo 

Stan de’ crociati 1’ ossa , e all’ agonia 
Del santo re dà fama ancora il grido. 


(a) Vienna assediata da Solimano II. liberata 
dal Re di Polonia Gio. Sobicski. 

(b) 11 trattalo di Akeiman. 
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E ov’ era spento il figlio di Maria , 

E di Bisanzio nel profano suolo , 

Piena è d'ossa cristiane anc’ ogni via. 

Si che suona vendetta e l 1 orsa, e il polo, 
Ed al genio di Piero ; che spiegate 
Ha l’ali immense all’ immortale volo, 
Religion sorride , e civiltate. 


CANTO 111. 


Già s’ ode rombo di terribil pugna , 

E 1’ aquila del norie ha leso ornai 
Il rostro invitto , e la mortifer’ ugna. 

E dirompendo in infernali lai , 

Già Macomello la città regina 
Lascia , nè spera rivederla mai. 

E dello imperio annoso alla ruina 

Ch’ èpresso, freme, e’1 vecchio suo ricetto 
Va lamentando , e la reggia Latina. 

E va schermendo lo piagalo petto 

ColCoran sanguinoso ] e all’ Istro intanto 
Si stanno in riva , in marziale aspetto 
L’ ombre de’ prischi cavalieri, vanto 
Delle pugne crociate , onde non lardo, 
E d' istoria degnissimo , e di canto 
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Grido a noi giunse. Grande ivi è Riccardo(a) 
Terrore d’ Ismaele , e a lui vicino 
Filippo il franco, el’AppuIo Guiscardo (b) 
E ’l prò Ruggier sta presso al consanguino 
Tancredi, e fan di prodi alla corona 
Al forte vincitor di Saladino, (c) 

E di sommesso fremito risuona 
De’ chiari spirti 1’ invisibii coro , 

Cui fu patria il lerren dove il Sì suona. 
E che mieteano un dì cristiano alloro 
Al vessillo diGenua, c a quel di Pisa; 
Ch’ il veneto Lion ruggia per loro. 
Sull’ altra sponda in cupo lutto assisa 
Stassi la turba atroce Ismaelita , 

Che il turbante e la luna ha per divisa. 
E'1 fulminante Sire a mano addita, 

E giunge palma a palma , e già figura 
Rotto il scettro , e disfatta la ineschila. 
E tra ’l duol disperato e la paura , 

Vede P ombra d’ Eugenio , il brando in 

mano t 

Sfolgorar di Belgrado in sulle mura. 

' % * 

(a) Riccardo detto Cuor «li Leone , Re <1* In* 
gbiltcrra. 

(b) Il famoso Roberto Guiscardo. 

(c) Al detta Re Riccardo. 
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Ed al Vessillo Irionfal cristiano 
Dinanzi impallidir col viso estinto 
Barbarossa , M alecco , e Solimano. 

E 1’ angelo di Dio di forza cinto 
Spegner nel flutto d’ infinito sangue 
11 tiranno d’ oriente oppresso e vinto. 
Pari a quel flutto ove affogava esangue 
Per cento lustri la cristiana prole 
Onde fama dolente anco non langue , 
E segnava d’orror le vie del sole. 

Cosi vii' al grido di tanta piotale 
Il grand’eco de’ secoli sen duole. 
Immenso, cupo di cristiane spate 

Già lo scrosciar s'ascolta, eal cor di prode 
Non sono le quadretta ornai scoccate. 
Romban le ignite moli , e d' urlar gode 
Sì che lo suono ne raddoppi il vento , 
Macomelto invocando che non 1’ ode , 
Il popol del Corano , e lo spavento 
Altre armi non ministra , tranne quelle 
Che restan sole a sbigottito armento. 
Van misti , oppressi , come in le procelle 
Di paglie un lieve vortice , che gira 
Spiralmente , e si ravvisa in elle.* 
Città di Coslanlin , deh ornai respira , 
Non tu cadrai pari a Carlago , a Tiro. 
Nè ruine vedrai come Paimira. 
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Ma scende in te di Dio 1' antico spiro , 
Onde rinasci a vita ornai novella 
Di breve pianto a prezzo, e d’ un sospiro. 
Su te rifulge la cristiana stella 

Tn suo splendor di pace , e al suo ritorno 
Dalla tua servitù sorgi più bella. 

E la prim’ alba del cristian tuo giorno 
Fia sacra al canto ovunque resti un tempio 
Che dell’ umile croce ergasi adorno. 
Gioja è sui sette colli al giusto scempio 
Del fier d’ Oriente , e al Cireneo s 1 affaccia 
Di Pelagio lo spirto , e insult’ all’empio (a) 
A lei , di cui strappavali alla braccia (b) 
Barbaro ferro , Donna alma di Piero , 
Vedi quanto gioire ornò la faccia. 

E della Senna sul confine altero 

Offre all 1 Eroe de’ prischi lauri un ramo 
Il novo Scipio del francese impero (c). 
E spezzata la lancia , e rotto , e gramo 
Mostra l’Arabo serto, e ancor si onora 
Delle spente falangi, e d’Abderamo. (d) 

(a) Ultimo Principe Goto , che salvò in Ispa- 
gna gli avansi dell’ antica monarchia , c resisti- ai 
Saraceni. 

(b) La fede. 

(c) Carlo Martello, maestro del palazzo. 

(d) Carlo Martello , in una grande battaglia 
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O senza pare eterna illustre aurora 
Del novo dì della tua prisca fede, 
Onde rammenti le dolcezze ancora ! 

Sorgi dal lutto tuo , figlia ed erede 

Della possente Roma , e al Sire accanto 
Siedi , sottratta del tiranno al piede. 

Tua della madre sia la sorte , c il vanto ; 
Con lei cadesti , e sorgi al par di lei , 
E torn’ al regno per le vie del pianto. 

E Cen comuni a Cristo i tuoi trofei -, 

Ch’ egl i armava d’ Alessio l’ immortale 
Nepote invitto, onde redenta sei. 

E nel foco di Dio tempi ò suo strale , 

E diegli il ferro della possa eterna , 
Alla cui punta uman schermo non vale. 

E ‘l fea ministro a volontà superna , 

Che i paslor guida al soglio, e i regi abbassa 
E di popoli , e regi il fato alterna. 

E al barbaro, infedel preda te lassa , 

Ed al Sire ti rende , e sul camino 
Trova il signor d’Oriente, il prostra, e passa. 


disfece armata innnmerabilc di Saraceni , nccise il 
loro generale Abderamo , c salvò la Francia , e 
1' Europa. 
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E dice : io regno ; ed al parlar divino 
Pesa sul mondo la scrollante mano i, 

. Che fa polve gl’ imperi , ed il destino 
Scrisse di Bajazette , e Codomauo (a) 

CANTO iv. 

Della città reina in sugli alteri 
Baloardi sedea torvo e gigante 
L'angel che scuote i regni, e cangia imperi. 

Quasi meteora fosco era il sembiante , * 
O qual luce di lampo , e sbigottita 
Turba d'ombre captive avea d' innante. 

E colla man che le muraglie addita , 

E cento e cento cubiti si stende , 

Il gran genio del norie appella , e invita. 

Bellica melodia P aere già fende ; 

Ecco T arme , i vessilli , e procellosa 
De’ manipoli 1’ onda , che discende. 

Ed i ratti cavalli , e fragorosa 
La mole de’ metalli , ù del celeste 
Fulmine sta l’orrida imago ascosa. 

Già appare il Sire , e di pallor riveste 
Nube mortale i duci ecl i guerrieri , 
Che quasi ombre evocale incerte e meste, 

(a) L’ ultimo de* Darj , vinto da Alcmndrq. 
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Erran pe’ merli ; ed i lunali , e feri 
Vessilli del profeta , e sulle fronti 
Vacillano, è fra man spade, e cimieri. 

E letargo e sin por agghiaccia i conti 
Prodi delle battaglie, e al Sir d’ oriente 
Chiuse ad ogni sperar sono le fonti. 

Del norie il regnalor già lo possente 
Sguardo aU'angiololia volto , c della mano 
Ravvisa il segno, e vincilor si sente. 

E rotto il vel che abhuja il ciglio umano, 
Dell’ immortale al piè vede inceppata 
L'ombra di bonaparte, e di Giuliano. 

E legge P empia nota blasfemata 

Da lui clic il sangue rinfacciava a Cristo 
Onde ciascuna palma avea colmata. 

Che venenoso il guardo impuro e tristo 
Volge alla croce , cui già dell'antico 
Imperio suo maturasi il conquisto. 

E del nortico trono il gran nemico. 

Bieco anch'esso sogguarda il vincitore , 
Maledicendo il ciel che tiene amico, (a) 

Ei tre le volte le mani in suo furore 
Si morse , che non era il tempo almeno 
Conforto al recentissimo dolore. 


(a) Bonaparte. 


Dlgitized by Goi 


• , ? 3 

E poi le serpi del lacero seno 

Commosse sibilar quando da presso 
In suon di pianto gli si fece Enghieno. 

Onde il fier si «confuse , e stette oppresso 
Come reo , cui fè muto veritale , 

E in tacito sermon danni se stesso. 

Ma 1' angiol , di celeste cantate 
Ardente in viso, favellò gridando : 
Apprendete virtù voi che regnate.. 

E a quel parlar cadde di pugno il brando 
Alle infedeli squadre , e pur d 1 Osmane 
Il figlio stesso sen fòggia tremando. 

E crollavan le torri imbelli , e vane , 

E 1’ Ellesponto ritraea pur 1* onda , 

E ingojava le navi musulmane. 

Ed echeggiava 1' una e 1' altra sponda 
Il nome di chi vinse , e alla giuliva 
Suora fia che la serva Asia risponda. 

E vincitrice ergeasi sulla riva 

Barbara al fin la Croce , e Cristo regna, 
E Cristo vince per lo elei si udiva. 

E a piè dell’ alta vincitrice insegna 
Pon la fatale spada il pio guerriero 
DeH'immortal suo lauro adorna e degna. 

E disceso del bellico corsiero , **• 

Saluta la risurta regnatrice , 

Or non più serva, e ’1 suo novello impero. 

4 • 
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E mentre al bel riposo i lumi addice , 

Al riposo de 1 forti in aureo ostello 
11 successor de’ Cesari felice $ 

Ecco discoperchiarsi antico avello ,• 

E dell’ estremo Costautin lo spetro 
Cinto della corona, escir da quello. 
Lieto il sembiante, e non mesto era, e tetro, 
E al letto accanto del possente Sire 
Dolci note favella in dolce metro. 

E dice: oli quanto attesi il tuo venirel 
Settanta lustri attesi , e la speranza 
Era conforto a tanto mio desire. 

Tu già tieni de’ Cesari la stanza; 

Qui vissi, qui regnai, qui ancor da forte 
Caddi , e son lieto della mia costanza^ 
E della eternitale dalle porte 

A te ne vegno , come vuol colui , 

Che le leggi per te rompe di morte* 

Di tal retaggio ultimo erede io fui ; 

Tieni , ecco il serto. Per mia mano Iddio 
A te lo rende , e sacri ha i dritti tui. 
Disse ; e sul capo al Sire il pose , e pio 
Bacio gl’ impresse in fronte, e del divino 
Olio gli unse le tempia , e dispario. 

E al garrir degli augelli del mattino 
Sacra voce s’ udi de’ fati pegno : 
Onorate il novello Costantino. 

E spuntò 1’ alba del secondo regno. 




ALLA REAL CORTESIA 


DI S. A. R. IL DUCA DI ORLEANS. 


ODE. 

Quale nel bujo secolo 
Raggio di cortesia 
Balena , dove rapida- 
Spigne sua correntia 
La Senna ? È pari a roseo 
Raggio del di che muore , 

E '1 fosco a melanconiche 
Nubi rabbella , e fuore 
Scappa del nembo. Guatalo 
Il pastor confortato , 

E benedice il tremulo 
Lume<, che allegra il prato y 
Mentre da' monti a sera 
Già le campagne tacite 
Minaccia la bufera. 

Fra le regali gioje , 

E ’l piacere , ed il riso $ 

Tra le feste ove grazia 
Abbella col sorriso 
Di maeslate il manto $ 



Signor , d’ incomparabile 
Alm a tu. mostri il vanto. 

E cinge a TE 1’ aureola 
h' augusto capo , amico 
Delle muse , e de’ lauri , 

E del costume antico 
Modello alla degenere 

' Era superba , cui 
Spregiar vanto degli avoli 
Primo è de’ vanti sui. 

Era già un di , cbe splendida 
D’ incomparabil lume , 
Sapienza dea de’ secoli , 
Sculto sul ciglio il nume , 
Sedea regina , ai nobili 
Regi compagna, appresso: 
Ed era sofo , ed augure 
Pure il monarca istesso. 

E presso ai troni il genio 
Sciogliea soave al vento 
Quell’ inspirato cantico , 

Il cui celeste, accento 
A dolc' estasi invita ; 

Sacro soave balsamo 
A 1 tedj della vita. 
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Cosi dal sopraciglio 
Fosco di morte , e reo 
Di cup' odio implacabile , 
Del regnatore Ebreo t 
David colla fatidica . 

Cetra bandia il dolore $ 
Sprone d’ orribil premio 
All’ ingrato signore. 

Ed al fero Macedone , 
Gloria agognante , e ludo 
Di Marte , anch’ ei Timoteo 
Spignea fra man lo scudo 
Col marzio suono , e fero ; 
E ’1 fea sorger dai talami 
Nel furor di guerriero. 

E i prodi di Leonida 
Figli appellava all’ armi 
Tirteo , duce co’ cantici , 
Tirteo guerrier co’carmL 
E de' forti la gloria 
Cedeva a sua virtute ; 

Ed era il sangue nobile 
Rappreso in le ferute. 

Cosi terribil mischia 
Confortava quel carme 
E ne splendean più eroiche 
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Le gesta , i prodi , e l' arine. 
Come il coraggio appresta 
L'ardito canto ai nauti 
Nel furor di tempesta. 

Nella romana reggia 
Così Sofia sedea 
Pur nell’ avita gloria , 

E ’1 Sire sorridea 
Ai figli un dì di Pallade ; 
Amico in mezzo ad essi , 

Ei che col piede opprimere 
Godeva i regi istessi ; 

E ad un volger di ciglio 
Sbigottia 1' universo , 

Dalle rupi Germaniche 
All’ infuocato Perso. 

Augusto , al sofo , al vale 
Yolgea le ciglia placide 
Di grazia , e di bontate. 

Sol colui cui non fecero 
Cangiar sembiante i feri 
Compagni allor di Arminio , 
Armati de’ cimieri , 

E de’ ferri Latini , 

Il fatale di Livia 
Figlio sdegnò i divini 
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Gcn j , ed i Saggi ; e 1’ odio 
Era segnai del come 
Fremess’ ei di que’ lauri , 

E de' sapienti al nome. 

Del regnator terribile 
Alto in quegli odj onore 
Qual fosse , il mostra ai posteri 
Cremuzio che si muore. 

Ma fra le Caledonie 
Rupi , e gli scandinavi 
Ghiacci , stiè venerabile 
Istorico degli avi , 

De’ regi nunzio il Bardo. 

E cantò le battaglie , 

O 1’ onte del codardo. 

E celebrò memorie 
Armoniche di Eroi ; 

E i regi impallidiano 
A’ sacri carmi suoi ; 

Chiedendo a lui pe’ posteri 
D’ alcuna laude il suono. 

Cosi al genio incbinavasi 
E la possanza, e il trono! 

Poi fra gli umani reduce 
Era ferocia antica. 

Fra lo squallor barbarico 
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Sofìa si (acque , amica 
Di pace , e sola gloria 
Era nel Lrando , e solo 
Onor nel sangue ; ed orrido 
Dritto diè leggi al suolo , 
Ove i lai risuonarono 
Di Dido , e di Marcello. 
Così cedev' ai barbari 
Delle muse il drappello. • 
E 1 vincitore, e ’1 forte 
Non ambiv’ altre gioje 
Che la strage, e la morte. 
M’ alfìn sul ciel che il nugolo 
Di barbarie oflendea , 
L’alba soave amabile 
Di nuovo dì sorgea ; 

E la scorza scioglievasi 
Di que’ costumi felli. 
Ministri delle grazie 
Vennero i Meneslelli ; 

Lor voce alla barbarie 
E a scortesia , funesta , 
Siccome augel che assidesi 
Foriero di tempesta , 

Dolce suonar s’ udia ; 
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E nacque prole gemina , 

Onore , e Cortesia. 

Oh quante volte al torbido 
Sire , alla selva accanto, 
Dileguò i negri nugoli , 
Dell’aspra fronte , il canto! 

Oh quante belle sciolsero 

I segreti sospiri , 

Velando al sir terribile 
Gl' incogniti martìri ! 

Così tra i merli , e gli orridi 
Spaldi già di un castello , 
.Come celeste genio 
Apparve il Menestello. 
Dolcemente sorrise 
A lui vinta ferocia ; 

Ei presso ai re si assise. 

E poi comparve ai teneri (a) 
Giudizj , ove d’amore 
Era sol lite , e giudici 
Le belle del Cantore. • 

E come ingrato instabile 

II vate era dannato} 

Ma il salvava propizio „ j 



(a) Le celebri corti di Amore. 
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Il plettro abbandonalo. 

Allo schermo del misero 
Venia fido in ajulo 
Il tacente sugli omeri 
Suo trionfai liuto ; 

Ed ogni cor stemprava si 
Allor in dolci pianti , 

E per 1’ orbe suonavano 
Quegl’ inspirati canti. 

Poi sulla terra eroica 
L’ astro sorgea di lui , 

Che di Leone ai lauri 
Aggiunse i lauri sui : 

Rivai Luigi a Pericle , (a) 
Col guardo fulminante 
Or atterrìa gli eserciti , 

Or placido in sembiante 
Spandea luce benefica 
Da presso al sacro ingegno, 
Tacito a tuli’ i principi 
Dicendo : io solo , io regno. 
E tra le muse Dio , 

Parea dicesse ai posteri: 
Cantate il secol mio. 


(a) Luigi XIV. 
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Che fu di tanta gloria? 

Di tanto onor ? Quai danni "* 
Non fece al merto al genio 
Il vortice degli anni ! 

Ma Tu, Signor magnanimo. 
Figlio del tempo antico , 

Tu rendi lor le glorie 
Prische , alle muse amico. 
Nell’ obblivioso secolo 
L' auro al valor pareggi , 
Chiami i figli di Pallade 
Modesti accanto ai Regi; 

E tua sublime voce 
Fama co’ vanni rapidi 
Fa rimbombar veloce. 

Salve , regale Genio 
Di prisca cortesia ! 

Non sdegnar questo eh 1 offreti 
Serto la musa mia , 

. Che in TE s’ arresta estatica ; 
Siccome il passaggiero , 

Cui si offre il fior vaghissimo 
Tra i greppi del sentiero , 

E fra 1’ arene inospite , 

Ove si annida 1’ angue. 

Salve j onor preclarissimo 
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Tu , del Borbonio sangue. 
Soffri che questo cantico 
Cing’ a tua fronte un raggio ; 
E ricevi spontaneo 
Puro , e non vile omaggio, (a) 



(a)'Pcl magnanimo accoglimento fatto dall’ c- 
gregio Reai Principe, oggi re de'Franccsi , ai dotti, 
poeti , e letterati , ammessi di suo ordine alla splen- 
didissima festa data ai nostri monarchi a Parigi, 
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LA BATTAGLIA DI WATERLOO 


ODE. 

Discorre già il sangue 
Cristiano a torrenti. 
Attonito il ciglio 
Si sta de’ possenti : 
Destar può la morte 
Stupore nei Re? 

Non le ammonticate 
Reliquie di estinti t 
Nè i Belgici colli 
Di sangue si tinti , 

Nè scena si atroce , 
Cui pari non v’ è , 

Fea muli i scettrati 
Sfidati alla guerra. 
Frementi col piede 
Percosser la terra 
Innanzi al Guerriero t 
Che riede a pugnar. 
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Di rabbia, di terna 
Lor viso si tinse 
Pel reduce in campo 
Sfidante chi vinse , 

Che seppe alla sorte 
Quel brando strappar. 

Rivolto han dubbioso 
Lo sguardo a que’ forti 
Che i neon tran gioendo 
Le piaghe le morti 
Pel Sire adorato 
Cui l’odio immolò. 

Qual fosca cometa 
In sua trista luce , 

D’ armale miriadi 
Comparve già un duce 
Talora , e la terra 
Si tacque , e tremò. 

Il seggio gli ergeva 
Servaggio , e terrore. 

Ma te , fatai pugna , 
Combatte l 1 amore. 

L’ estremo olocausto 
Qui immola 1* amor. 
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Qui il padre , qui il figlio , 
Qui il dolce germano , 

Lo sposo , ritratta 
La tepida mano 
Da' teneri amplessi , 

Qui 1’ erse , e col cor i 
Si muoja per lui ! 

Giurava , e col giro 
f D’ un guardo a' suoi cari , 
E al suon d'un sospiro 
Donato a natura , 

Correva a morir. 

Chi trasse que’ forti 
Guerrieri temuti , 

Del lauro vicenne 
I crini canuti 
Ornati , sul campo 
La spada a brandir ? 

Chi prodi gli fece 
Dell’ esul proscritto ? 

Chi intorno gli addusse 
A quel derelitto T 
Oh gloria , tu fosti } 

Amor , fosti tu 1 
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Del lor fra tei cT armi 
Rincoragli il viso : 
Rammentan le palme , 

Le pene , il sorriso , 

Che al trono compagne 
Vuol gloria , e virtù. 

La voce sovrana , 

Che il merlo rincora , 

Che plaude al coraggio , 

Che i prodi sì onora , 

Le man tarde all 1 ira , 

Veloci al giovar. 

Ascosa fra nubi 
Maeslale severa , 

Sdegnosa alla voce 
Di umana preghiera , 

Non vider nel grande, 

Che riede a sfidar 

L’ orgoglio degli avi 
Superbo del dritto 
Di gotica stirpe , 

Che il il merlo ha proscritto , 
£ fero d 1 un nome 
Già sacro non più , 
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Il vano sostiene 

/ 

Splendor della cuna , 

E immola sull' ara 
Di ceca fortuna 
Il merlo vivente 
Al merlo che fu. 

Già cadon que’ forti! 

Già spento n’ è il fiore ! 
Il fievol sui labbri 
Sospiro che muore , 
Sospir di pietate , 

Ch’ estremo è sospir 
De’ tristi , è compianto 
Non già di lor sorte, 
Ma sol di temenza . 
Che inutil lor morte 
Non torni all’amato, 
Cui sacro è il morir. 
A’ fieri compagni 
Nell’ arme bollenti 
Rivolte le buje 
Lor luci languenti, 
Morite pel Sire , 

Ti sembra ascoltar. 
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Ov’ arde il periglio 
Maggior del cimento , 
Fra i rivi di sangue 
Del popol suo spento 
Avanza il fatale 

¥ 

Guerriero a pugnar. 
Gelata sul ciglio, 

Velato di morte 
Da un’ orrida nube , 

La lagrima ha il forte. 
A ognun di que’ colpi 
Un gemito ei dà. 

Ed ulula occulto , 

Nè par che si lagni , 
Spirandogli al fianco 
Gli ancisi compagni. 
Qual ultimo addio 
Di duol , d’ amistà ! 

Gli pianse , e gli uccise ! 
Terribile spirto , 

Che al lauro di gloria 
Intreccia il suo mirto , 
Ardor di possanza , 
Pietà del valor. 


Digitized by Google 


9 1 

Arcano , sublime 
Indomito ingegno , 

Che appella il valore 
Compagno al suo regno , 
E il tragge alla morte , 
Mercede di amor. 

E i prodi perirò; 

E disser spirando $ 

Al regno nascesti 
Tu solo , e al comando l 
Udilli , e si volse 
Sdegnoso a quei re. 

Ai re congiurati ; 

Attonito aneli' ei 
Che il mondo pugnasse 
Armato per quei , 

Cui grata la voce 
Di servi sol è. 

Allora , infelice ! 

La clamide scinse , 
Spezzò quel suo scettro , 
Il brando respinse } 

E '1 nome di eroe 
Gl' increbbe , e pesò. 
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Coperto di sangue , 

Fra tristi infelici 
Pensieri , calcando 
Le spoglie di amici 
Trafitti , al suo tato 
Tacendo innolfrò. 

E '1 capo invincibil - 
Piegò non ontoso 
All 1 oste sperato 
Invan generoso , 

E scherno ai superbi 
Si stette così. 

Quel desso , che il serto 
Strappato a que’ vinti 
Ripose benigno 
Sui capi discinti , 

E ’l bacio di pace 
V’ impresse già un di. 

Poi volse lo sguardo 
All’ onde , alle vele. 
Nè tenne ad esilio 
Lo scoglio crudele. 
Regnar Senza i prodi 
Non crede un regnar. 
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Caduti que’ grandi 
Invitti suoi figli 
Compagui alla gloria 
Di cento perigli , 

Dal suol degli abietti 
Rifugge sul mar. 

Non pianse il suo trono ; 
Ma sol la pietosa 
Occhiata del vale 
Converse alla sposa , 
Gemè pel suo figlio , 
Nè il tinse rossor. 

Ahi ! Pi’ede di guerra 
Non eran già quelle , 

Il mesto orfanello , 

La misera imbelle. 

La legge del brando 
Non va sino al cor. 

Ma un core trafitto 
Di acerba saetta 
Lasciar vóto e solo 
Giurò la vendetta , 

Cui colma la coppa 
. De’ miseri il duol. 
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Al salice accanto 

Ristette ei col passo , 
Pendente co’ mesti 
Suoi rami sul sasso , 

Cli’ a tomba ei prescelse , 
Sul barbaro suol. 

Là stette , la umile 
Sua pietra vergando 
Di lugubri note 
Co’ brani del brando , .. 

Le note funebri 
Vergando qui sta 
Ei ma pe’ futuri 1 
La spada vitlrice 
Di cento regnanti , 

L 1 officio infelice 
Vi compie , di eterno 
Ricordo , e pietà. _ r 
Ei scrisse : qui dorme 
La polve del forte. 
Possiate , o futuri , 

Non pianger la morte 
Di chi vinse i regi , 
Fe’rege il mortai. » 
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Poi surse , ma mesto j 
Rapito , pensoso 
Guatando quel letto 
Di eterno riposo , 

Che chiaro previde 
Di luce immortal. 

Oh quale conforto» 

La sposa , ed il figlio 
Oh caro fantasma , 
Che un volger di cigli 
Disperse » che tardo 
Sul mar si spaziò ! 

Commosso , agitato 
Dal tenero instinto , 
Ahi misero! Intese 
Allor d’ esser vinto , 

E solo , il gran capo 
Tacendo chinò. 
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ALGERI ESPUGNATA. 


INNO. 

Qui spirò , sulla terra dell’ empio , (a) 
Coronato di spine , nel pianto 
Non di aflanno ; ma lungi dal tempio, 
Nè tra i cantici , e gl’ inni del Santo. 
Qui spirò , coll’ estremo languente 
Guardo volto al Cristiano occidente. 
No, non pianse Luigi gli allori. 

Nè sul lido infedele la morte ; 

Ché cosperso di sacri sudori 
Ebbe palma in morendo quel forte. 
Pianse sol che a sue voci pietose 
La idolatra bestemmia rispose. 

E l’onor della sacra bandiera , 

E le pene del popol di Cristo , 

Ed i ceppi , e la barbara è fera 
Servitute , e ’l temuto , e più tristo 
Avvenire 1’ Eroe lagrimava 
Quando martire , ed egro spirava. 

(a) A Tunisi. Una la terra , uno il nome , una 
la causa de Barbari. 
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Veder parmi nell’atro momento 
Il pallor sulla fronte agli eroi , - - 

E già gravi le penne del vento 
De’ singulti, e del pianto de’ suoi , 

E doglioso pe’ lidi cristiani 
Suonar d’ eco , e percuoter di mani. 

E sull’ elmo del sacro guerriero 
Dislacciato, e sull’ orrida maglia 
Messa in brani , e sul rotto brocchiero 
Religione vestir la gramaglia , 
Ouorando di tepida stilla 
Il frastuon della funebre squilla. 
Mentre lieto , e feroce nel viso , 

E col pugno sull’ elsa del brando , 

Il superbo infedel circonciso 
Iva Italia , e pur Roma guatando , 
Minaccioso alla celebre terra 
Col sorriso intimando la guerra. 

Da quell’ ora d’ Europa lo scorno 
Si giurò sulle barbare arene. 

D’ ogni sole al temuto ritorno 
Scelta fu fra tributo , e catene. ; 

Di qua il fiacco , e 1’ inerme ; là il forte; 
Pianto imbelle, tormenti, e ritorte. 



Oh vergogna! Dal servo Giordano 
Fino all' arso confine Numida 
Scorron rivi di pianto cristiano , 

E più l’ ira si accende omicida 
De’ tiranni , cui dritto è pazienza 
Degli oppressi , e ’1 tributo clemenza. 

Oli vergogna ! Ed ornale i capelli 
Voi cristiani de' serti di gloria? 

E del sangue de’ vostri fratelli 
Imbrattata vi piace vittoria? 

Ed invitti di Marte ne’ ludi 
Obbedite a de’ barbari ignudi ? 

Se Sionne gemendo sedeva 

Sull' Eufrate , ed a piè de' cipressi 

Taciturna la cetra giaceva 

Tra i sospiri de’ miseri oppressi , 

E di affanni fra 1’ orrida guerra 
Deplorava la patria sua terra ; 

Pur tu , Europa , qual serva ti stai , < 

Del diadema di Palla tu cinta ? 

Di sapienza tu lieta pe’ rai ? 

Tua viltate , sciaurata , ti ba vinta l 
Sa quel vile letargo si solve , 

Que' tiranni fien mucchio di polve. 
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Ma qual suona fragore guerriero 
Di rombanti roventi metalli? 

Qual navilio si avanza , cbe altero 
Atterrisce i Numidi cavalli ? 

Perche veggio già 1’ Arabo ignudo 
Scagliar l'asta fuggendo e lo scudo? 
Sventolante la bianca bandiera 

i 

Veggio ai venti , segnata de’ Ligi 
Memoranda vendetta guerriera ! 

Trem’ Algeri al furor di Luigi, (a) 

E fra il cener suo squallido , e i pianti, 
Prova duolo non noto già innanli. 

Pur, non lascia cotanta vendetta 
Di se traccia ; siccome sull' onde 
Vano solco. Il pirata cbe aspetta ? 
Perche mosse al deserto , e si asconde? 
Perchè torna , all’ inutile esempio , 

Più feroce de’nostri allo scempio? 
Nuovi ceppi ribatte il martello, 

E ancor servo si tace quel mare , 

U’ de’ tristi il rapilo drappello 
Spande rivi di lacrime amare , 

E protende le livide invano 

Strette palme alla patria , al sovrano ! 

(a) Luigi XlV. 
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È divelta la sposa fedele 

Dal consorte , ed il misero padre 
Ha compagni al servaggio crudele 
I suoi figli lattanti , e la madre. 

Tanto puole barbarico ardire 
Sotto gli occhi polenti del sire. ' 
bla no.. S’ode di Algeri sull’ acque 
Nuòvo suono tremendo di guerra. 

Già di nuovo barbarie si tacque , 

E tremò per la patria sua terra. 

Ella rende già insolito omaggio , 

Ed i lacci son rotti al servaggio, (a) 
Ma implacabil , furente , e vendetta 
Meditando nell’ orrido nido 
Sta il Numida, ed il Mauro, ed aspetta 
Ora e loco al consiglio suo infido, 
Come tigre curvatasi in arco , 

Che s’accinge a scagliarsi sul varco. 

E 1’ orgoglio più n’ arde , e ferillo 

Più quel colpo ; e già il barbaro ardire, 
Francia , oltraggia il tuo sacro vessillo: 
Qual vendetta farai di quell’ ire i 
Suona 1’ ora di gloria , e di pianto , 

E d’ imprese sol degne di canto. 


Dtaitized by G 


(a) Spedizione di L. ExuioutL. 


IOI 

Ecco 1' armi le navi i destrieri 
Veleggiare di Libia pe’ mal i. 

Odo gl’ inni de' lieli guerrieri , 

Sta la Croce sui bellici altari 5 
E tremendo al tiranno tremante 
Stassi il chiaro vessillo d’ innante. 

Alla pugna quegli Arabi ignudi 
A che appelli ? A che il Tartaro ignaro? 
Perche , stolto , fra i merli ti chiudi ? 
Perchè speri in quel fiacco riparo ? 
Son di Francia que' prodi , ab lo sono, 
E no “ resta più speme al perdono. 
Qual silenzio! Cessar le battaglie: 

Non più brandi ; sol veggio ritorte , 
Prone fronti , sospiri , e gramaglie , 
Spalancate d’ Algeri le porte. 

Sulle torri lunate la insegna 
Sta de’ lorli , ed il forte qui regna. 
Veggio P ombre de’ vecchi guerrieri 
Che pugnando qui cadder per Cristo , 
Batter liete le palme , ed alteri 
Benedir la vittoria , e ’1 conquisto ; 

Ed i cenni di morte spregiati , 

Cantar gl' inni de' prischi crociati. 
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E voi tulli gUerrier dell 1 Onore , 

Gedeoni del popol redento , 

Di quegl' inni al soave fragore 
Kisuouav su pe 1 vanni del vento , 
Mentre fiera dell 1 unica gloria 
Vostra patria risponde: vittoria. 

Sta pensosa di Carlo l 1 antico (a) 

L' ombra ardita. Ma lieto s' affaccia 
Sugli spaldi , e sul muro or amico 
Il gran spetro d'Eugenio, e la fàccia 
Gli sorride di gioja non tarda , 

E giulivo a Belgrado sogguarda. 

Terso è il pianto : giojosi pur sono 
Già di Cristo i fedeli redenti. 

Vendicati , di grazia nel suono , 

Fan tripudio già i regi , e le genti. 
Memorando ricorda un sol giorno 
La vendetta d 1 Europa , e lo scorno. 

Salve , o Francia. Tu vinci , ed è gloria 
La tua gloria, del mondo. Tu fregi 
D’alto alloro il tuo capo, e vittoria 
Hanno teco le genti, ed i regi. 

In quel barbaro in ceppi al tuo piede 
Teco Europa ba già vinto , e la Fede. 

(a) Carlo V. Imperatore. 
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Dilli’ altezza del seggio immortale 
IVon spregiar Tu quest’umile canto, 
Che la Musa librata sull’ ale 
Della gloria , e del vero col manto , 
A Te sacra. Risponda ai miei carmi 
L’ universo eh' hai sa'vo coll’ armi. 
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PER DUE INSIGNI RITRATTI 

DEGLI AUGUSTI MOK ARCHI 

Dipinti dal Signor Carlo de Falco , 
di grandezza naturale. 


s OTTETTO. 

Si che Pittor sei tu. L’ aure di vita 
Par che spiri, e che parli quel sembiante, 
Che dalla tela al guardo mio d' innante 
Muove così , che a dubitar in' invita. 
Onde traesti la magia smarrita 

Già da gran tempo ? E in qual^ benigno 

istante 

Natura mastra , e guida tua costante 
, Colla tua tavolozza ornò sue dita ? 
Onde il serico drappo , onde 1’ ammanto 
Ricco de’ Regi tu traesti ? E donde 
I bei tappeti già d’ Assiria vanto ? 

E quell’ auro mirabil che diffonde 

Sua luce intorno ? Alla ragione accanto 
In te tutto fa 1’ Arte, e ognor si asconde. 
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LA VITA. 


SONETTO. 

Certa la morte, ed un futuro incerto,; 
Rapide gioje , eterno indi il dolore; 
Speme fugace, al fianco ognor timore; 
Fuor che infelicità nulla di certo: 

Mali dall’ uom , mali dal ciel. Deserto 
Pieno di mostri il mondo ingannatore; 
Di padri iniqui prole ognor peggiore ; 
Ipocrisia con maschera del merto; 

Pregi derisi , abiezion beata ; 

Giusto , ed onor follie : nequizia ardita; 
Lieta ignoranza , e di sue fraudi armata : 

Stolta plebe col Giusto invelenita ; 
Perpetuo strazio alla virtù dannata... 
Ecco il tesoro, che si chiama Vita! 
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RICORDO. 


» Molti sono in Parnaso i premj, qual 
maggior, qual minore, qual più, qual 
meno glorioso ; ma tulli però grandi , e 
onorati » ( Torquato Tasso , lelt. ad 0- 
razio Ariosto. ) 
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Napoli 8 Febbrajo \ 83 1 

PRESIDENZA DELLA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. 


Vista la domanda del Direttore della 
Tipografìa della Società Filomatica , col* 
la quale ama di dare alla luce alcune poe- 
sie di Leonardo Antonio Forleo : 

Visto il favorevole parere del Regio Re- 
visore signor D. Andrea Parroco ÌVlanci- 
nelli : 

Si permette che dette poesie si stampi- 
no ; però non si pubblichino senza un se- 
cóndo permesso , che non si darà se prima 
lo stesso Regio Revisore non attesti di aver 
riconosciuta nel confronto uniforme la im- 
pressione all’ originale approvato. 

Il Presidente 

MONSIGNOR COLÀNGELO 

Pel Segretario generale 
L’ aggiunto ANTONIO coppola. 
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